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Anche a Campagna e Sala Consilina ore di proteste contro i confinati 

Unpri IH; so a furor di i l i l 9 
«Oro vattene. Non 
vogliamo mostri» 
Dal nostro inviato 

CAMPAGNA (Salerno) — 
Nessuno lo vuole, è costretto a 
nascondersi, si sente minaccia
to. Per tutti è un •mostro», mar
chiato a vita, bollato d'infamia. 
È pericolosa la libertà per Ciro 
Imperante, uno dei tre imputa
ti dell'omicìdio delle piccole 
Barbara e Nunzia, il più odioso 
delitto compiuto in questi anni 
nella pur insanguinata megalo
poli partenopea. 

Scacciato a furor di popolo 
da Castelcivita è stato inviato 
dalla magistratura napoletana 
al soggiorno obbligato a Cam
pagna, nel cuore della fertile 
valle del Sele. Ma anche qui ie
ri, come già venerdì, si è assisti
to ad una drammatica rappre
sentazione. Barricate, blocchi 
stradali, petizioni popolari. 
Analoghe proteste a Sala Con
silina, capoluogo del Vallo di 
Diano, dove è stato confinato 
Luigi Lo Schiavo. Dopo una 
giornata di relativa tranquillità 
un migliaio di persone, in sera
ta, ha assediato l'albergo dove 
si pensa che sia alloggiato il gio
vane. Bloccata anche la strada 
statale 19. Un'apparente indif
ferenza invece si registra ad 
Eboli dove si trova Luigi La 
Rocca. 

A Campagna — invece — la 
gente del paese è ammassata in 
piazza fin dalle prime ore del 
mattino. Ha Ietto sui giornali o 
ascoltato alla radio e in tv la 
notizia della presenza, in un al
bergo locale rimasto a lungo se
greto, dello sgradito ospite. La 
folla rumoreggia. «Se non se lo 
sono preso a Castelcivita, per
chè dovremmo accoglierlo noi? 
Siamo più fessi degli altri?'. Le 
donne sono le più agitate ma a 
bloccare gli autobus, a mettere 
di traverso sulla strada princi
pale un grosso camion ci pensa-

Barricate e blocchi contro 
la discussa decisione di confinare 

i tre imputati dell'assassinio 
delle bambine di Ponticelli 
Una giornata di trattative, 
poi si trova una soluzione 

precaria - Ma la giustizia ••• 

Luigi Schiavo mentre attende di essere condotto al soggiorno 
obbligato; in alto, la protesta degji abitanti di Castelcivita . 

no gli uomini. 
I ragazzini tutti a casa, sotto 

chiave. Neppure a scuola sono 
andati. «Noi vogliamo campare 
tranquilli. E che ne sappiamo 
se è innocente o colpevole?!. • 

II sindaco, il socialista Pa
squale Marra (guida una giunta 
di sinistra Pci-Psi-Pri), è appe
na giunto da Salerno dove ha 
avuto un inutile colloquio col 
Prefetto. Si infila in un contai
ner metallico, è il suo ufficio. 
*Il municipio è terremotato, lo 
stiamo facendo riparare — 
spiega —, l'intero territorio co
munale, 12 mila abitanti, pre-
senta ancora le ferite del si
sma. Abbiamo 250 famiglie nei 
prefabbricati, altre 200 hanno 
bisogno di un container dove 
trasferirsi momentaneamente 
per poter risanare il proprio 
alloggio. C'è tensione e questa 
vicenda ci complica la vita». 

Il sindaco si sforza di dare 
dignità alla protesta dei suoi 
concittadini: «Se la prendono 
col sistema giudiziario che non 
funziona. Scrivete, vi prego, 
che l'istituto delsoggiomo ob
bligato è anacronistico in un 
paese moderno. Ci mandano 
qui uno che si trova a meno di 

un'ora e mezza di macchina da 
casa sua: che senso ha? Diven
ta uno punizione per noi, non 
per lui: 

Per la strada non si vede un 
carabiniere; sono tutti in caser
ma in attesa di disposizioni da 
Salerno. Ma disposizioni non 
ne arrivano. Mentre, intanto, il 
sindaco non molla un secondo 
il telefono nella speranza di 
mettersi in contatto col primo 
presidente della corte d'appello 
di Napoli, Giuseppe Persico. In 
Prefettura, a Salerno, gli hanno 
detto che è con lui che deve par
lare per ottenere la revoca del 
provvedimento. Ma è un pro
blema perfino ottenereil nume
ro telefonico giusto. 

Il sindado ricorre quindi ad 
un più burocratico fonogram
ma, indirizzato anche al mini
stro Martinazzoli: *bo stato di 
tensione si accentua di ora in 
ora e potrà sfociare in azioni 
incontrollate e inevitabili*. 
Nel fono viene inoltre sottoli
neato che l'ospite indesiderato 
è alloggiato in un albergo ad ot
to chilometri di distanza dal 
centro, perciò quando la matti
na dovrà recarsi a firmare il re* 
gistro dei carabinieri, «è espo

sto ad ogni angolo di strada ad 
azioni violente: • 

Se lo Stato è sordo meglio 
gridare e drammatizzare. Così 
sembrano ragionare a Campa
gna. D'altra parte l'esempio di 
Castelcivita insegna. 'Possibile 
che ci si ricordi di noi, di questi 
disgraziati comuni, solo in 
queste circostanze?; si inter
roga angosciato Biagio Longo, 
il vicesindaco comunista. Cam
pagna à a un tiro di schioppo da 
Eboli e da Battipaglia, terre di 
lotte ma anche di rivolte, di 
rabbia antica e frustrazioni re
centi. Così un'incredibile vi
cenda giudiziaria diventa il ca
talizzatore della protesta. 
' "Non credo che quel ragazzo 

possa rappresentare un peri
colo eccezionale per la comuni
tà. È un po' esagerato l'ostraci
smo che gli hanno decretato. 
Come essere umano ha la mia 
solidarietà», dice coraggiosa
mente Corinto D'Orazio. È un 
assessore repubblicano, un uo
mo anziano. «Mi hanno perà 
intimato di tacere: tu queste 
cose non te puoi capire. Tu non 
haÌfiglL„: 

Resta la sua una voce isolata; 
spira aria di linciaggio. La ten

sione tocca momenti esasperati 
quando arriva a sirene spiegate 
un'ambulanza; viene bloccata. 
C'è una trattativa con gli infer
mieri: il veicolo può passare so
lo a condizione di essere per
quisito. Potrebbe essere un ca
vallo di Irota per introdurre il 
temuto «mostro*. E invece tra
sporta solo un'allibita vecchiet
ta. 

Solo nel tardo pomeriggio — 
infine — una notizia da Castel-
capuano, il palazzo di giustizia 
di Napoli, dove il sindaco di 
Campagna discute a lungo col 
giudice Raffaele Numeroso, 
della sezione istruttoria della 
Corte d'appello. E alle 18 si 
raggiunge una specie di com
promesso: Ciro Imperante an
drà a Campagna, ma resterà 
chiuso nell'albergo a otto chilo
metri dal comune, senza mai 
mettere piede in paese. Pense
ranno i carabinieri a portargli il 
registro per la firma. 

E legittimo tutto questo? 
Per il fratello di Ciro Imperan
te no. E infatti chiede che Ciro 
venga allontanato da Campa
gna «per ragioni di sicurezza-. 

Luigi Vicinanza 
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Intervista alla signora Rosetta Prestinicola, vedova del professor Giaccone assassinato a Palermo tre anni fa 
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«Mio marito medico, ucciso daHa mafia» 
«Sì, andrò ogni giorno al processo perché giustizia sia fatta. E non è una frase d'obbligo. Dobbiamo coltivare una speranza, noi tutti» - «Quella mat
tina sentii le sirene e pensai: il primo morto della giornata. Era Paolo» - «Se potessi vedere in faccia il boss Marchese...» - «Questa è una bella città» 

- Dal nostro inviato 
PALERMO — «X nostri cari 
sono diventati eroi, malgra
do loro. Perché erano solo 
uomini onesti». • 

L'incontro con Rosetta 
Prestinlcola, vedova del pro
fessor Paolo Giaccone, medi
co legale di Palermo, assassi
nato l'il agosto del 1982 tra i 
viali del Policlinico, si svolge 
nel salotto di una casa acco-

8Mente. Giaccone è una «vit
ina dimenticata* della 

Serra di mafia. Chi lo rlcor-
più? Eppure, quello fu 

uno degli omicidi più mirati. 
Consumato nel pieno di un 
agosto rovente, nel quadro 

della «campagna Carlo Al
berto* a suon di stragi e ag
guati, per fare tacere per 
sempre un professionista so
lerte, un uomo integerrimo, 
uno studioso che con le sue 
perizie riusciva ad inchioda
re killer e boss. A ordinare 
l'assassinio, secondo l'accu
sa del maxi-processo, uno 
dei mafiosi più sanguinari, il 
latitante Filippo Marchese. 

— Signora Giaccone, se po
tesse guardare in faccia il 
boss Marchese, cosa eli di
rebbe? 
•Gli chiederei perché*. 
— E poi? 
«Sarei tentata di promet

tergli lo stesso trattamento 
fatto a mio marito. Ma poi in 
me prevale la ragione, una 
ragione di civiltà*. 

— E se incontrasse il killer 
che ha sparato? 

- «Gli esprimerei tutto il mio 
ribrezzo, perché quello ha 
ucciso un uomo per soldi** 

— Ha visto quei cartelli che 
inneggiavano alla mafia? 
•Sono rimasta impressio

nata. Ma ho anche pensato: 
c'è gente che chiede lavoro*. 

— Sarà presente al proces
so? 
«Sono emozionata, non ho 

mai assistito ad un processo, 
solo una volta sono entrata 

in un'aula giudiziaria*. 
— Lei è parte civile? 
«SI, io e i miei quattro figli: 

Milly, che sta per laurearsi 
in medicina e che vuol fare il 
medico legale come suo pa
dre; Antonino, che lavora al
la Regione, Amalia, al primo 
anno di scienze biologiche e 
Paola che studia musica al 
Conservatorio. Anche mio 
marito amava tanto la musi
ca. Ha fatto sino all'ottavo 
anno di pianoforte. Avesse 
scelto di fare l'artista^». 

— Chi era Paolo Giaccone? 
«Era un uomo per il quale 

un si era un si, e un no era 
solo e soltanto un no. Non 

«Richiamo» Pei all'aw. Riela 
PALERMO — La Commissione federale di controllo del 
Pei di Palermo ha emesso una nota In cui ritiene il com
portamento del compagno avvocato Salvo Riela assoluta
mente incompatibile con i principi ideali e con gli obiettivi 
programmatici che debbono Ispirare la militanza di ogni 
iscritto al PcL 

Riela aveva spiegato in una intervista all'Espresso la 
scelta di accettare la difesa di gruppi mafiosi per «coeren
za professionale* e motivi economici. 

La Commissione federale di controllo «accompagna a 
questo richiamo net confronti del compagno avvocato 
Salvo Riela l'invito ad un ripensamento che lo riporti ac
canto a tutti i compagni schierati contro la mafia*. 

ROMA — Giovanni Falcone, 
giudice istruttore di prima 
linea, ha rotto il suo prover
biale silenzio. «La testa del 
serpente mafioso è qui. In Si
cilia, soprattutto a Palermo*: 
lo afferma in una lunga In
tervista-racconto ricca an
che di spunti autobiografici, 
concessa a tre giornalisti 
parlermltanl, il nostro Save
rlo Lodato, responsabile del
la redazione siciliana de «l'U
nità», Lucio Galluzzo del
l'Ansa, Francesco La Licata, 
del «Giornale di Sicilia*. So
no autori del volume •Rap
porto sulla mafia degli anni 
80 • Falcone inedito: intervi
sta-racconto* che offre an
che un'ampia antologia del
l'ordinanza In vista del maxi 
processo. Il volume — edito 
da Flaccovlo — sarà a giorni 
In libreria Scrivono gli auto
ri: «Emerge il ritratto nitido 
d'un giudice onesto, la cui 
straordinarietà non sta nel
l'esercizio donchisciottesco 
del proprio mestiere, ma 
nell'esser divenuto, non da 
solo, ma con un coerente la
voro di squadra, uno del 
punti di riferimento della so
cietà siciliana*. 
. Dice Falcone: «La mafia è 
molto di più che una sempli
ce associazione a delinquere. 
Alcuni la definiscono addi
rittura un contropotere. In 
realtà, oltre ad avere fini di 
lucro, a tendere al controllo 
dell'economia, non è priva 
del suol presupposti ideolo
gici, in senso deteriore ov
viamente. Esprime una sua 
subcultura che è l'aspetto 
criminale esasperato di certi 

«Quando ero 
faccia a faccia 
con Buscetta» 

0 giudice Falcone rompe il suo lungo silen
zio con ro'uteiTista-racconto in un libro 

Crisi edilizia in Sicilia, 
proposte del Pei al governo 

valori che, di per sé, non sa
rebbero censurabili; il corag
gio, l'amicizia, li rispetto del
le tradizioni», la mafia ha 
stravolto questi valori, è di
ventata, grazie a dò, una del
le peggiori pestilenze di que
sto secolo*. Duro 11 giudizio 
del magistrato sulle «abitu
dini peggiori* del palazzo di 
giustizia di Palermo: «n pet
tegolezzo da comare, le 
chiacchiere da corridoio» 
una riserva mentale costan
te. In una parola: mancanza 
di serenità-» un meccanismo 
simile ha finito col giocare 
un ruolo nell'omicidio del 
procuratore Costa*. Falcone 
si sofferma più volte sul si
gnificato di quell'esecuzione 
mafiosa ricordando le varie 
fasi dell'Inchiesta Spatola, la 
prima su mafia e droga, che 
lui stesto contribuì ad Istrui
re: «Conoscevo poco Costa 
ma la sua morte non mi sor-

Intulvo Infatti che 

qualcosa dovesse accadere, 
era nell'aria. Non c'era stata 
quella sanatoria che, si spe
rava, sarebbe avvenuta™ E 
ci furono ben individuati 
ambienti cittadini per i quali 
l'emissione degli ordini di 
cattura decisa da Costa con
tro il clan Spatola era stata 
una doccia fredda*. Com
mosso U ricordo di Rocco 
ChinnlcL U capo delTuffido 
istruzione dilaniato da 
un'auto bomba Insieme alla 
sua scorta: «-. era legato a 
me da tantissimo affetto. 
Grande Intuito, grande acu
me quello di Chlnnid— MI 
diceva spesso, e In questo fu 
profetico: scriva tutto, non 
tralasci 1 particolari anche 
quelli apparentemente Insi
gnificanti, tenga un diario. 
Si, giustamente sospetto-

E cosa rappresentò per Pa
lermo — chiedono i tre gior
nalisti — Carlo Alberto Dal-
la Chiesa? «Quando fu acas-

G*O**MMM Falcone 

slnato — è la risposta — in 
via Carini, sul luogo della 
strage qualcuno tracciò la 
scritta: qui è morta la spe
ranza dei palermitani onesti. 
Frase disperata, pessimisti
ca. Credo non sia più condi
visa-.. I palermitani "one
sti"? Molti di più di quanti 
non H possa immaginare* 
Costa, Crunnfci, Dalla Chie
sa, e Terranova. Giuliano, 
Emanuele Basile, tantissimi 
leali servitori dello Stato uc
cisi all'apice della loro «soli
tudine». Dice Falcone: «Come 
si può Isolare un giudice? 
Anche con una sfilza di luo
ghi comuni. Di me hanno 
detto: fa panna montata, af
fogherà nelle sue stesse car
te, non caverà un ragno dal 
buco; è un semplice giudice 
istruttore; ama atteggiarsi a 
sceriffo; ma chi crededl esse
re, il ministro deus giusti
zia? Io ho Incoscienza tran* 
quitta. Nel ruolo di accusato-
re non ho mai prevaricato I 

ROMA — Una delegazione dei gruppi parlamentari comunisti, 
fWQ^Uó^'oiuGwiwNapolhaiwecoiBPreBdenUio^eputatiei 
senatori comunisti eletti in Sicilia, si è incontrata ieri con Fon. 
Giuliano Amato, sottosegretario alla Presidenza dtdCoancno,per 
sottolineare la gravità della situazione di cradenNediliziaaPaler-
mo e in tutta la Regione Sicilia e per sollecitale concreti interventi 
dri Rovento. Una analo] 
coMrooti del Pi elidente' 
te visita a! _ 
to la presentazione, per i primi giorni della prossima settiiruma, di 
un proprio articolato «pacchetto* di propeate. AiKtefl sindaco di 
Palermo, Leoluca Oriando, ti è motto al governo con uni 
ma,.perrfafc mUrmiti 

rotto da tempo con una su
bcultura mafiosa unicamen
te siciliana-». Qua! è te tec
nica di raterrogatorio di Fal
cone quando si trova facciaa 
faccia con un mafioso? «E 
una partita a scacchi, un 
confronto fra intelligenze, 
fra uomini. Prima regola: 
compenetrarsi fino In fondo 
In chi d sta di fronte. Fallo 
parlare., fatto parlare il ma
fioso, fagli raccontare la sua 
verità- poi valuterai la sua 
personalità, le drcostanse, 
eventuali responsabilità-*. 
Falcone avanza proposte sul 
«pentitismo», giudica U ruolo 
della Chiesa siciliana nella 
battaglia antimafia, affron
ta U tema del «terso livello», e 
del «dopo majdprocesao». Af
ferma a tale proposito: «I 
maxi processi lasciano il 
tempo che trovano fin quan
do lo Stato non darà la " 
d a al latitanti-». 

diritti della difesa, né mi pa
re d'aver mal fatto ricorso a 
strumenti che non fossero 
propri del giudice*. Un'am
pia parte delTIntervlsta è de
dicata a Buscetta. Cos'han
no capito gli investigatori 
grazie alle sue rivelazioni? 
•Abbiamo ottenuto — affer
ma Falcone —- una chiave di 
lettura della struttura ma
fiosa. Le regole più recondite 
del suo funrionamento—». 
Come andò con Buscetta? 
«Ci slamo studiati. MI sono 
accorto che mi stava valu
tando. n giudice federale 
brasiliano gli chiese: vuol ri
spondere? Buscetta osservò: 
non basterebbe una notte in
tera—». Qua! è stata la sua 
merce di scambio con lui? 
«Nessuna... Perche parla? E 
animato da un fortissimo 
spirito di rivincita; sa di tro
varsi con le spalle al muro. 
Ma Ce un'altra componente 
che riguarda la sua biogra
fia- Ha girato il inondo» Ha Vittori 

c'erano santi to paradiso che 
potevano fargli .cambiare 

— Ma lui srven ricevuto 
minacce? • 
•Non me ne parlò mai. Se 

le aveva ricevute non ce l'a
veva fatto capire in famiglia. 
E se Io avessi avuto il mini
mo sentore, lo avrei trasci
nato fuori da Palermo. Via, 
subito da qui—». " 

— Palermo è una città che 
adesso le pesa? * 
«Palermo è una bella città. 

Volevo, subito dopo il delitto, 
andare via. Sono stati 1 miei 
figli a trattenermi. Ma ades
so ho ancora tanti amici. Noi 
siamo soli ma abbiamo tro
vato un'altra famiglia, la so
lidarietà di molti*. 

— Cos'è per lei la mafia? 
«La mafia è una cosa seria. 

Non vedo e non credo a quei 
film che poi ti fanno sorride
re. No, no, la mafia è una co
sa frv *>po seria—». 

— Quando seppe, e come, 
deffuccisiane di suo mari
to? 
«Erano le otto e mezza del 

mattino. Faceva caldo a Pa
lermo, una estate torrida. Ci 
eravamo lasciati lo, Milly, 
Amalia e lui appena mezz'o
ra prima. Andava come sem
pre al Policlinico. Io accom
pagnai la più piccola dalla 
maestra di musica, ma pri
ma entrammo In un bar e 
poco dopo passò un'auto del
la polizia molto veloce. Io 
dissi: «Ecco, è il primo morto 
della giornata". Invece, quel
le sirene erano per 11 mio 
Paolo—». 

— Come vive e con quali 
pensieri? 
«Non vivo di ricordi, non 

potrei resistere. Non sfoglio 
album di famiglia, ne an
drebbe della mia ragione, n 
orlino anno ho vissuto come 
inebetita, sotto l'influsso di 
sedativi». 

— E dopo? 
«Dopo ne detto: o mi am

masso o torno a vivere con 
un pugnale nel cuore». 

—ET ' 

Secca smentita a voci di casa de 

hi- i 
• t s i • 

9 Camiti 
«Non ho mai 
mutato i t*. I» 

Martedì nuovo vertice dei capigruppo della 
maggioranza - Polemica Martelli-Spadolini 

«Si, andrò ogni giorno, se 
posso, perché giustizia sia 
fatta, e non è una frase d'ob
bligo. Dobbiamo coltivare 
una speranra, noi tutti*. 

L'Incontro è finito. Quasi 
sulla porta di casa Rosetta 
Giaccone sussurra: «Sono 
tornata a vivere, ma senza 
ricordi, se non per queiruo-

SargsoSacgi 

ROMA — Non c'è stato biso
gno ieri di un secondo collo
quio tra Pierre Camiti e il 
presidente dei deputati de, 
Virginio Rognoni, impegna
to in una complessa fatica a 
metà tra l'ambasceria e la 
mediazione. Ieri mattina, nel 
corso di una telefonata, Pier
re Camiti ha informato Ro
gnoni — questa la ricostru
zione verosimile fatta ieri a 
Montecitorio — che egli sta
va per dettare all'Ansa una 
dichiarazione nella quale 
avrebbe riassunto e ribadito 
le sue posizioni, note e im
mutate. L'Ansa ha comin
ciato a diffondere il testo 
preparato da Camiti poco 
dopo le 13. «Poiché sulla 
stampa — afferma Camiti 
— anche oggi sono state 
pubblicate notizie strampa
late che mi riguardano, desi
dero far sapere che In questi 
giorni con tutti gli interlocu
tori e in tutte le sedi, senza 
eccezione alcuna, ho sempre 
ribadito ciò che del resto ho 
detto pubblicamente nella 
conferenza stampa di merco
ledì 29 e che non ho ragione 
per dover modificare, e cioè: 
1) non ho mai avuto pregiu
diziali verso Birzoli, li Psdl, o 
altri consiglieri ed altri par
titi; 2) compete al consiglio di 
amministrazione, una volta 
nominato dalla commissio
ne parlamentare, eleggere il 
presidente; 3) compete al 
presidente proporre succes
sivamente al consiglio uno o 
più vicepresidenti con l'indi
cazione del consigliere o del 
consiglieri proposti per tale 
incarico; 4) prima di fare le 
sue proposte il presidente fa
rà naturalmente in modo di 
acquisire con opportune 
consultazioni gli orienta
menti del consiglio su questo 
cosi come su altri problemi*. 
,, Come si vede tono e conte
nuto' sono': inequivocabili, 
non spazientiti ma fermissi
mi. Pierre Camiti non muta 
di vài millimetro la posizione 
assunte sin'dal primo mo
mento; anzi, la perfezione 
persino, la rende didascalica, 
comprensibile anche per 1 

?ù refrattari. Ad ogni modo 
la replica, anche pubblica, 

alle tre condizioni-capestro 
poste dalla De: Camiti deve 
dichiarare d'essere il presi
dente del pentapartito, di es
sere pronto a fare un solo vi
ce, a dare questo incarico a 
Leo Birzoli, perché cosi vuole 
la maggioranza. 

In definitiva si può affer
mare che, allo stato, delle co
se, Rognoni ha esaurito il 
compito di esplorazione. Il 
capogruppo de ha tenuto ag
giornati sugli sviluppi della 
situazione sia Crasi che i 
presidenti delle Camere. 
Martedì — alla vigilia della 
nuova votazione fissata in 
commissione di vigilanza — 
riferirà al capigruppo della 
maggioranza. 

Perché Camiti ha ritenuto 
di dover pubblicamente ri
badire la propria posizione? 
Evidentemente egli ha volu
to sgombrare il campo da 
torbide manovre che sì sono 

dispiegate mentre Rognoni 
svolgeva discretamente il 
suo mandato. Ambienti del
ia segreteria de hanno accre
ditato — infatti — la voce se
condo la quale in un improv
viso vertice a piazza del Gesù 
con De Mita (che ieri matti
na ha avuto un lungo collo
quio con Nicolazzi) Forlanl, 
Mancino, Rognoni e Camiti, 
quest'ultimo avrebbe accet
tato tutte le condizioni poste 
dalla De, invocando una so
la, umiliante clausola: che 
gli fosse evitata una pubbli
ca dichiarazione di auto
sconfessione. 

Negli ambienti vicini a 
Camiti non solo si conferma 
che la posizione dell'uomo è 
immutata; ma anche che 
egli non ha intenzione di ti
rarsi Indietro: non tocca a lui i 
dire sì o no a condizioni che ! 
gli vengono poste di volta In 
volta; tocca agli altri — la 
De, la maggioranza — dire se 
non accettano più le condi
zioni che Camiti ha posto, 
sin dall'Inizio, e — quindi — 
formalmente ricusarlo. Pro
babilmente è quanto Rogno
ni riferirà nel vertice di mar
tedì. 

Le uniche reazioni a Car-
nltl, al momento, giungono 
da Cuojatl (Psdl): «In questa 
fase sarebbe necessario limi
tare le parole, questo vale 
naturalmente anche per 
Camiti»; e dal liberale Batti-
stuzzl: «La dichiarazione di 
Camiti non mi sorprende, 
non ha mal detto cose diver
se. Stiamo pestando l'acqua 
nel mortalo... se non ci fosse
ro i soliti cacciatori di teste 
in agguato, la questione sa
rebbe più chiara*. 

Il Psi, dal canto suo, non 
allenta la pressione sulla De 
e ha aperto un fronte pole
mico anche con il Pri. 
«Quanto prima la De accette
rà Camiti —• ha detto Mar
telli — tanto prima uscirà 
dalle difficoltà in cui si tro
va. La De sa che 11 Psi in nes
sun caso rinuncerà a Cami
ti». H Pri è accusato da Mar
telli di incoerenza clamoro
sa. «Hai più volte dichiarato 
— afferma Martelli in una 
lettera aperta a Spadolini — 
che non ti sentivi vincolato 
ad alcun patto giacché non 
avevi sottoscritto alcun pat
to. Oggi 1 capigruppo del Fri, 
Battàglia e Gualtieri, ade
rendo al diktat di una parte 
della De, rivendicano o addi
rittura auspicano l'esistenza 
di un patto*. 

La replica del Pri è arriva
ta in due tempi. Prima Spa
dolini ha ribadito di non ave
re niente contro Camiti, 
molto contro la moltiplica
zione lottizzata delle vice
presidenze. «Se ci sono accor
di o problemi politici tra De e 
Psi lo me ne tiro fuori. La 
questione Rai non si risolve 
con l'elezione del presiden
te*. Più tardi una nota della 
segreteria repubblicana ha 
aggiunto che per il Pri il pro
blema dominante resta quel
lo della pubblicità: il Pri lo 
porrà tra le questioni «irri
nunciabili* nella prossima 
verifica di governo. 

Antonio ZoOo 
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